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Lo riunione del 1° marzo 
per l'elezione del presidente 

Per FEsac è solo 
questione di tempo 

(Ere o secoli?) 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Dunque il 
povero Moliamoci, se dipen
desse solo da lui, avrebbe già 
deciso: se per il primo marzo 
i partiti del centro sinistra si 
metteranno d'accordo sul 
nuovo presidente dell'Opera 
Sila lui si tirerà tranquilla
mente da parte (almeno così 
dice) e ritornerà alle sue cu
re come assessore all'Indu
stria. Se invece accordo non 
ci sarà... allora, dice Molia
moci. sarò costretto (sic!) a 
restare presidente dell'ente! 

Troppa grazia, gli rispon
dono in coro i socialisti ca
labresi che, conoscendo tem
pi e modalità d'azione della 
giunta di cui fanno autore
volmente parte, ieri mattina 
hanno nuovamente richiama
to Moliamoci all'osservanza 
delle regole. Non fare il fur
bo — gli aveva già detto Ar
denti — e ieri il Giornale di 
Calabria è ritornato alla ca
rica ricordando che nessun 
accordo è intervenuto sulla 
presidenza dell'Opera Sila fra 
i quattro partiti di centro si
nistra e che un regalo del 
genere al PSD1 non glielo ha 
certo lasciato in eredità la 
nonna! 

Insomma — se tutto questo 
non fosse giocato alle spalle 
di duemila dipendenti dell'E-
sac, dei lavoratori dell'agri
coltura. di un ente con un 
bilancio annuo di 270 miliar
di — sarebbe wta comica ve
ra e propria. Ecco perchè — 
caro assessore Dominianni — 
ì comunisti un anno e mezzo 
fa sono lisciti dalla maggio

ranza regionale denunciando 
incapacità ed inadempienze 
di un esecutivo tutto intento 
ai giochi di coirente e di po
tere: per la storia dell'Enoc, 
appunto, per le zone interne, 
per ì giovani disoccupati, per 
l'agricoltura. 

Ritornare, così come fa 
l'assessore soc alista alla Sa
nità Bruno Dominianni, sulle 
vicende di allora cercando di 
travisare i fatti e di oscurare 
per questa via le pesanti re
sponsabilità che portano, in
sieme agli altri, i tre asses
sori del PSI, non è certo un 
buon servizio che si rende 
alla Calabria. 1 comunisti — 
nel loro ultimi deliberato del 
comitato regionale — hanno 
con chiarezza chiesto lo li
quidazione dell'attuale giunta 
regionale e del centro sini
stra. per una nuova direzione 
politica alla Regione che ve
da insieme i due partiti della 
sinistra. E allora a queste 
proposte die si risponde? 
Che si dice? I fatti di questi 
giorni, con l'allucinante farsa 
delle dimissioni e delle revo
che di Moliamoci da prelu
dente dell'Opera Sila, ci 
mostrano quanta distanza 
«t stellare » ci sia fra questa 
giunta e i problemi della 
gente, dei disoccupati, dei 
giovani, delle donne della Ca 
labria. Un motivo in più per 
portare il dibattito fra i par
titi ad un Vitello più adegua
to alla drammaticità della si
tuazione. così come il PCI da 
più mesi richiede fuori e 
dentro il consiglio regionale. 

f. V. 

Presentata una mozione 

Lo statuto ha 3 0 anni 
ma la sede regionale 
sarda nemmeno uno 
Le richieste del gruppo consiliare PCI 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Acquisire, re
s taurare ed ada t ta re il pa
lazzo Viceregio; rilevare e 
r iada t ta re il vecchio conser
vatorio di musica; mettere 
fine dopo decenni all'indeco
roso spettacolo dell'incom
piuto palazzo di via Roma: 
queste, in sintesi, le richie
ste per la sede e gli uffici 
del Consiglio Regionale Sar
do contenute in una mozio
ne del gruppo comunista. 

I firmatari si r ichiamano 
in primo luogo agli studi di 
tecnici quali! icati, nonché 
alle indagini delle commis
sioni competenti e alle vane 
risoluzioni della stessa as
semblea sarda. « Non c'è più 
tempo da perdere ». sostie
ne il presidente dello com
missione Pubblica Istruzio
ne e programmazione cultu
rale. compagno Eugenio Or
ni . primo firmatario della 
mozione comunista, con il 
presidente del gruppo com
pagno Anarea Raggio e il se
gretario regionale del nostro 
part i to compagno Gavino An-
gius. 

« Le scelte operative — di
ce Oiru — non sono più rin
viabili. e neppure appare tol
lerabile la paralisi delle at
tività inerenti l'acquisizione 
di una sede degna per il go
verno dell 'autonomia, ad ol
t re t r e n t a n n i dalla promul
gazione dello s ta tuto specia
le. Bisogna agire con la più 
assoluta urgenza. Altrimenti 
ne va del prestigio e della 
credibilità della istituzione 
autonomistica ». 

« Con questa iniziativa — 
spiega Orru — il PCI chie
de che la giunta sarda si im
pegni senza ulteriori indimi 
per la acquisizione e la si
stemazione dell 'antica -^ede 
dei Viceré e del palazzo del

l'ex conservatorio di musica, 
si tuati nello storico quartie
re di Castello. Allo stesso 
tempo la giunta deve lavo
rare a t torno alla possibilità 
di utilizzare le aree e gli 
edifici gravitanti sulla piaz
za Palazzo e sulla piazza In
dipendenza ». 

«Ques te scelte — precisa 
ancora il compagno Eugenio 
Orru — si giustificano con la 
opportunità per la Regione 
Sarda di dare un contributo 
importante e decisivo al re
cupero - e alla rivalutazione 
di Castello, cioè della città 
costruita dentro le Mura. L' 
assunzione di tale scelta si 
impone e si giustifica non 
solo per gli indiscutibili si
gnificati di recupero della 
storia dell 'intero popolo sar
do che il Castello in sé rac
chiude. ma anche per l'irri
petibile opportunità che si 
offre alla Regione di un con
tributo essenziale decisivo al
la rivitalizzazione complessi
va del più cospicuo centro 
storico ed artistico della no
stra isola ». 

La eiunta deve infine pre
parare urgentemente gli at
ti necessari alla definitiva co
struzione del palazzo di via 
Roma. Iniziato oltre venti 
anni fa. con un impiego di 
parecchi miliardi, il palazzo 
che avrebbe dovuto ospitare 
gli uffici regionali non è sta
to mai portato a termine. 

« Occorre porre fine — ha 
concluso il compagno Orru 
— all'indecoroso perpetuar
si dell 'incompiuto palazzo di 
via Roma, ormai divenuto 
simbolo di più vasta e ge
nerale inefficienza delle 
giunte regionali che da <ren-
t 'anni governano la Sard.*-
gna ». 
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Martedì 26 astensione dal lavoro in tutta la Sardegna 

Uno sciopero contro la politica dei rinvìi 
Fabbriche, cantieri e scuole rimarranno chiusi - A Cagliari confluiranno tutti i lavoratori della re
gione - Le principali vertenze al centro della giornata di lotta - Il problema dei trasporti e del credito 

Sprofondano 
le case 

in una frazione 
di Celano 

L'AQUILA — Si va aggravan
do in questo periodo un feno
meno di apparente bradisismo 
nella frazione Ottomila del co
mune di Celano, un grosso cen
tro agricolo in provincia del
l'Aquila. Le abitazioni di una 
quarantina di famiglie conti
nuano a sprofondare per l 'ab
bassamento graduale del ter
reno. dovuto a cause naturali. 

In alcuni anni, lo sprofonda
mento è stato di circa 50 cen
timetri rispetto alla quota re
gistrata quando la frazione. 
composta interamente di abi
tazioni recenti, fu costruita. 

Sul tema hanno indetto un 
convegno il PCI. la DC e il PSI 
locali. E* probabile che si deb
ba giungere allo sfollamento 
delle 40 famiglie di Ottomila. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — « Per lo svilup
po dell'isola e della occupa
zione. per una politica di e-
mergenza in Sardegna e nel 
Paese, per una svolta politi
ca alla Regione»: le confede
razioni sindacali unitarie lan
ciano la parola d'ordine per 
lo sciopero generale che pa
ralizzerà la nostra isola mar-
tedi prossimo, 26 febbraio. 

Fabbriche, cantieri, scuole, 
luoghi di lavoro rimarranno 
chiusi per tutta la giornata. 
A Cagliari confluiranno da 
tutte le parti della Sardegna 
lavoratori, operai, minatori. 
braccianti, disoccupati per 
da r vita alla manifestazione 
regionale. Il concentramento 
è fissato alle ore 9 nella 
piazza Giovanni XXIII. Dopo 
il corteo per le strade della 
città, la conclusione si avrà 
in piazza Ienne. con un di
scorso di Luciano Lama. 

La giornata di sciopero era 
già stata proclamata per ve
nerdì 22 febbraio. Lo spo
stamento è reso necessario 
per poter permettere alla Fe
derazione sarda CGIL. CISL, 
UIL di valutare meglio, as
sieme alle rappresentanze 

territoriali e di categoria. 
l 'andamento degli incontri 
t ra governo centrale e giunta 
regionale. 

Quali sono le principali 
vertenze al centro della gior
nata di lotta? La SIR-Ru-
mianca, Ottana. la Villacidro. 
Macchiareddu, la Carbosulcis, 
le miniere, l'agricoltura e la 
pastorizia, l'occupazione gio
vanile. il recupero produttivo 
di settori e comparti margi-
nalizzati o ancora in comple
to abbandono. Come ribadi
scono i sindacati « occorre il 
superamento concreto ed 
immediato di tutte quelle 
strozzature, per esempio i 
trasporti e il credito, che 
costituiscono ormai veri e 
propri ostacoli, per i processi 
di integrazione economica e 
per il decollo della politica 
di investimenti ». 

In una parola, la giornata 
di lotta intende rilanciare 
con forza tutta la tematica 
autonomistica e di rinascita. 
« L'impostazione della inizia
tiva sindacale — ribadisce la 
Federazione regionale unita
ria — vuole superare, nell'at
tuale fase, l 'atteggiamento di

fensivo che finora ha carat
terizzato l'azione di lotta, an
che per le condizioni ogget
tive della complessa situazio
ne isolana. Gli impegni della 
giunta regionale e del gover
no centrale non devono essere 
ancora generici o di parata. 
Deve cessare la politica dei 
rinvii. Occorre una vera e 
propria svolta politica nella 
scelta degli indirizzi, nei me
todi di gestione della cosa 
pubblica. nell'azione pro-
grammatoria, nel funziona
mento degli strumenti parte
cipativi ». 

Particolare significato ha 
l'adesione allo sciopero na
zionale da parte dei lavorato
ri edili. In una riunione svol
tasi a Oristano i delegati sin
dacali di tutta l'isola hanno 
rilanciato la vertenza regiona
le per l'edilizia, sottolineando 
il valore e il peso che assu
me per l'intero movimento 
sindacale isolano. Un signifi
cato che appare in tutta la 
sua drammaticità nella crisi 
della casa. Una crisi che 
coinvolge oggi in Sardegna 
migliaia e migliaia di fami
glie. 

In venti comuni del Barese 

Anche in provincia 
un cinema di qualità 

All'ospedale civile di Vibo Valentìa 

Ricoverati 5 bambini 
per epatite virale 

L'opera di Corrado Leone sulla stagione «felice» del Liberty 

In sei tavole a colori 
la Palermo del tempo che fu 
Nella cartella anche una litografia — Molti giovani stentano a riconoscere 
la loro città — I vecchi e i nuovi vandali — Il cemento al posto delle ville 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Anche la nostalgia può servire ad affilare le « armi della critica ». E, con esse, recare un contributo alla 
battaglia per salvare — mentre si è ancora in tempo — il patrimonio artistico-monumentale di una città sfregiata da vec
chi e nuovi vandali. La città da salvare è la « Palermo d'altri tempi », che in sei tavole a colori e una litografia raccolte 
in una cartella edita dalla « Storia di Napoli e della Sicil ia », i l palermitano Corrado Leone ha rievocato, sfogliando al l ' ln-
dietro l 'album della memoria. All ievo in gioventù, all 'Accademia di Belle A r t i , del padre della <? Palermo l iberty ». Ernesto 
Basile, Leone ha scelto come soggetto della sua opera proprio questa ult ima stagione felice del capoluogo siciliano. Lo « spet
t ro » dei r icord i ha i colori _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ 
tenui dei pomeriggi di tante T'*mmm"Wfr-w^w^—••—^—«^ 
lunghe estati palermitane, I ' > Fs 
più giovani rischiano di non 
riconoscere certi luoghi ormai 
scomparsi, come la piazzetta 
Milazzo che, fino al '32 stava 
all'imbocco di via Ruggero 
Sett imo. 

Sul prospetto di un palaz
zo di piazza Castelnuovo, pa
zientemente ricostruita da 
vari punti di osservazione in 
quat tro delle sei tavole che 
compongono la cartella, l'in
segna pubblicitaria del « mo
bilificio Ducrot », rinvia a 
qualche riflessione su quelle 
forze imprenditoriali locali. 
ora pressoché scomparse — i 
Florio, gli stessi Ducrot, i 
Tagliavia (armatoria e turi
smo), i Conigliaro e Panzera 
(ferrerie), i Guli (stoffe), gli 
Jung, gli Orlando, i Caflish 
— passivi spettatori in quel
l'epoca della politica giolit-
t iana. poi ripiegatisi in cam
bio di qualche lauto privile
gio. sotto le insegne del fa
scismo. 

La splendida villa Igiea, 
che, proprio i Florio commis
sionarono al Basile per i lo
ro fastosi « thè dansants ». è 
il soggetto della litografia in 
duecento esemplari che com
pleta l'opera. Ma. come nota 
lo storico Massimo Ganci in 
uno scritto introduttivo alla 
cartella « queste tavole non 
si limitano a riportare sulla 
carta i monumenti dell'epo
ca )>. Hanno, bensì, il merito 
di « ricreare magicamente 
quell'atmosfera ». Fu questa. 
l 'anno scorso l'impressione do
minante che venne ricavata 
da un foltissimo pubblico — 
molti i giovani — che visitò 
la mostra di Leone alla palaz
zina cinese. Protagonista di 
queste tavole è infatti la 
« gente ». 

I « crocchi » dì folla, le car
rozzelle a cassetta a Piazza 
Politeama non erano s tat i an
cora cacciati dal centro del
la ci t tà. E. tu t to at torno, lo 
scenario di regolari ed ele
ganti volumi architettonici. 
creato durante l'effimera 
« bella epoque » lunso la di
rettrice del viale della Liber
tà. minuziosamente ridisegna
to da Leone, era ancora in
ta t to . 

II chiosco Ribaudo in piaz
za Castelnuovo è oggi quasi 
irriconoscibile. Mentre quel
la fuga di basse costruzioni 
e di villini a due piani che 
si in t rawedono sugli sfondi 
di alcune tra le più suggesti
ve tavole della cartella, non 
c'è più. 

Le ville hanno fatto posto 
ad osceni « tolli » di cemen
to armato . E sull'opera del 
Basile, cui Leone sembra de
dicare in molte tavole un 
commosso omaggio, hanno in-
ferto più sfregi le ammini
strazioni de nell'ultimo tren
tennio. che non i bombarda
menti aerei della guerra: Vil
lino Fassini. in via Duca del
la Verdura, demolito a metà 
degli anni '50. per dar posto 
ad un anonimo palazzone: 
Villa Deliella. distrutta a col
pi di tritolo nella notte t ra 
sabato 28 e domenica 29 apri
le 1959: Villino Florio, in Via
le Regina Margherita, rovi
nato da un incendio doloso 
nel novembre '62: l'ingresso 
liberty del « Kursaal Biondo » 
(cinema nazionale) abbattu
to nove anni fa per aprire 
un Darcheggio privato. 

Le tavole di Leone — pur
troppo destinate dalla bassa 
t i ra tura ad una circolazione 
ristretta — sembrano lancia
re un grido d'allarme perché 
quest'assalto venga bloccato. 

v. va. 

Qui sopra e a lato alcune si
gnificative immagini del vec
chio centro storico, testimo
nianza anch'esso di una Pa
lermo che fu. 

Nostro servizio j 
BARI — Prende il via do
mani in venti comuni della 
provincia di Bari, con proie
zioni ogni mercoledì fino al 

maggio, il primo interven
to sperimentale del e proget
to Cinema ». 

L'iniziativa promossa dal
l 'assessorato allo spettacolo 
della provincia, d'intesa con 
l'AGIS di Puglia e l'ARCI-
UCCA. prevede una spesa 
complessiva di 30 milioni, e 
interessa i comuni di Albero-
bello. Altamura. Bisceglie, 
Bitonto, Canosa. Casamassi-
ma. Corato, Gioia del Colle. 
Giovinazzo. Locorotondo. Mo
la. Molfetta. Monopoli. Noci, 
Polignano. Ruvo. Terlizzi e 
Triggiano. 

Il costo del biglietto per 
ogni singolo spettacolo cine
matografico è notevolmente 
basso: va da un minimo di 
250 lire ad un massimo di 
700 lire. Ulteriori riduzioni SO
DO possibili abbonandosi al-
ffntero programma che per 
agni comune prevede sedici | 

proiezioni. I film sono stati 
scelti dalle rispettive ammi
nistrazioni comunali d'intesa 
con gli esercenti delle sale 
cinematografiche, con l'ARCI 
e con le associazioni cultura
li e del tempo libero locali 
da una ro^a di 9 titoli. 

Si tratta di pellicole che 
per il loro livello artistico e 
culturale finiscono molto 
spesso per diventare appan
naggio e s c l u d o del capoluo 
go. e raramente arrivano al 
pubblico delle sale periferi
che. L'iniziativa, oltre a far 
circolare anche nei centri pic
coli e medi della provincia. 
film d 'arte e di cultura, soli
tamente emarginati dalle nor
mali programmazioni com
merciali. tende ad incremen
ta re le presenze nelle sale 
cinematografiche. 

Inoltre sono previsti un 
complesso articolato di inter
venti collaterali di carattere 
didattico - formativo gestiti 
dalle associazioni culturali 

Giovanni Sardone 

Dal nostro corrispondente 
VIBO VALENTIA — Nello 
spazio di pochi giorni otto 
bambini dai tre ai cinque 
ann i sono stati ricoverati allo 
ospedale civile di Vibo Va
lentia per epatite viTale. tut t i 
frequentano la scuola mater
na di Pannaconi. una frazio
ne di Cessaniti. a pochi chi
lometri da Vibo Valentia. La 
causa dell'epidemia sembra 
doversi addebitare proprio 
alla scuola e precisamente al 
fat to che avrebbero bevuto 
dell'acqua s tagnante nel la
vandino del bagno durante le 
ore di frequenza delle lezioni. 

Secondo qualcuno invece 
potrebbero essere s ta t i i cibi 
dati ai bambini per la refe
zione a provocare l'epidemia. 
Certo è che la causa è da 
ricercare comunque nell'am
bito della scuola materna. A 
questo proposito sarebbero 
emerse forti responsabilità 
dell'ufficiale sanitario del 
Comune, almeno a sentire i 
genitori dei bimbi che hanno 
deciso di denunciare il titola
re dell'incarico. Infat t i la 
scuola è r imasta aperta no
nastante vi fossero già i 
primi ricoveri. 

Risale nll'U febbraio 11 

pr imo ricovero. La scuola è 
s ta ta chiusa solo dopo 4 
giorni per compiere le neces
sarie disinfestazioni. Quindi 
per t re giorni i bambini han
no frequentato un istituto 
dove era facile, come i fatti 
d 'altronde hanno dimostrato. 
che la epidemia si estendes
se. Si nutrono adesso notevo
li apprensioni per tut t i i 
bimbi che frequentano la 
scuola materna di Pannaconi. 

D'altra p a n e l'epatite virale 
r iscontrata e di t ipo « A >. 
ovvero di na tura organica, e 
il suo periodo di incubazione 
a seconda dei pazienti varia 
dai 5 ai 60 giorni. Numerose 
famiglie dunque vivono nella 
paura. I genitori mettono 
sotto accusa anche Fammi-
nistraz:one comunale di Ces-
saniti da cui dipende la scuo
la. 

Infatti l ' intervento per la 
chiusura della scuola è venu
to solo dal direttore didatti
co. Altri casi di epati te virale 
si sono riscontrati tempo fa 
in un altro paesino della zo
na, a Favelloni. In quel caso 
però i fatti non ebbero alcu
n a notorietà 

an. p. 

Milazzo 
in sciopero 

per la 
Mediterranea 

N o s t r o s e r v i z i o 
MILAZZO — Saracinesche 
dei negozi abbassate, stu
denti in corteo a fianco 
degli operai, ogni at t ività 
bloccata: così ieri a Mi
lazzo per lo sciopero ge
nerale cit tadino procla
mato da CGIL-CISL-UIL 
per la difesa dell'occupa
zione e il rilancio delle 
att ività produttive alla 
a Mediterranea », le raffi
neria del gruppo Monti. 
ferma da due mesi, da 
quando la direzione di que
sto imponente impianto 
petrolchimico ha deciso di 
non rifornirla più di 
greggio. 

Milazzo e i suoi cittadini 
hanno dato un 'al t ra gran
de prova di solidarietà nei 
confronti dei duemila lavo
ratori a cui la Mediterra
nea, d i re t tamente ed indi
re t tamente . dà lavoro. 

Un lungo corteo di diver
se migliaia di persone è 
par t i to dai cancelli defca 
raffineria ieri mat t ina . 
alle 8. per raggiungere. 
dopo aver at t raversato le 
principali vie cittadine. 
piazza Baele. Qui si è svol
to il comizio di chiusura. 
Lo sciopero di ieri si inse
risce nelle iniziative di lot
ta condotte in questa set
t imana dal sindacato, sen
za tregua, da quando la 
vertenza Mediterranea ha 
assunto toni drammatici . 
che mettono in pericolo la 
stessa stabilità del tessuto 
economico del messinese. 

Fra otto giorni a Roma 
i sindacati si incontreran
no con i ministri Scotti. 
Bisaglia. Reviglio e Lom-
bardmi. per conoscere fi
nalmente dopo tant i nnvii . 
quale at teggiamento il go
verno vuole assumere nei 
confronti di questo proble
ma. Soprat tut to si dovrà 
chiarire il ruolo dell*ENI 
che deve rifornire la Me
diterranea di gregg.o per 
consentire la ripresa del 
lavoro. 

A Messina, ieri matt ina. 
1 lavoratori dell'IMSA. la 
fabbrica di 220 operai oc
cupata dal primo ottobre 
scorso, quelli della Smeb. 
la società che gestisce il 
bacino di carenaggio, e 
quelli della Navaltecnica. 
gruppo Rodrieuez — lo 
stesso dell'IMSA — hanno 
presidiato i cancelli della 
Navaltecn'.ca dalle 6 alle 
10 del matt ino. 

La manifestazione si è 
svolta nel quadro delia 
vertenza IMSA e per soli
darietà con i lavoratori 
della Mediterranea. 

e. r. 

Si terrà il 16 marzo l'assise regionale a Bari 

Al centro del congresso CGIL 
il piano di sviluppo economico 
Dal nostro corrispondente 
BARI — Comincerà il 16 
marzo e durerà quat tro gior
nate il terzo congresso regio
nale della CGIL pugliese. E" 
in pieno svolgimento in que
sti giorni la campagna con
gressuale. che interesserà cir
ca 25 mila iscritti (solo sei 
anni fa erano 140 mila). Nel
le assemblee e nei congressi 
di zona e di categoria si 
mette a fuoco la proposta del
la CGIL per lo sviluppo del
la Puglia negli anni '80. 

Innanzi tut to la scelta per 
la programmazione. « E' s tata 
questa — dice Giuseppe lan-
none. segretario regionale del
la CGIL pugliese — la strada 
che abbiamo seguito in que
sti ann i : far leva sull'emer
genza per avviare una politi
ca di sviluppo e di program
mazione. Ma proprio per que
sto è necessario che la Pu
glia si dia finalmente un 
piano regionale di sviluppo 
con obiettivi precisi ». 

Vediamone alcuni. Per l'a
gricoltura. in particolare, la 
CGIL chiede il completamen
to nei prossimi cinque anni 
del piano irriguo sul For
tore, sull'Ofanto e sul Sinni. 
Per l'industria va ripresa 
l'iniziativa verso le parteci
pazioni statali, che occupano 
ui» posto considerevole della 
s t rut tura produttiva pugliese 
(basti pensare all 'Italsider di 
Taranto) . 

Non c'è. poi. più tempo da 
perdere per dare una solu

zione al problema del metano 
algerino: fra tre mesi il tubo 
principale che porterà il gas 
dall'Algeria approderà a Ma-
zara del Vallo. Nell'82 arri
veranno in Italia quat t ro mi
liardi di metri cubi di meta
no all'anno, che saliranno a 
18 nell'85: si t r a t t a di una 

grossa occasione di sviluppo 
che rischia di andare spre
cata per i r i tardi della re
gione Puglia che non ha an
cora realizzato le reti secon
darie di distribuzione. 

Se così r imarranno le cose. 
il metano se ne andrà al 
nord, dove da tempo sono 
pronti a riceverlo senza uti
lizzarlo qui in Puglia. 

In tan to la situazione eco
nomica e sociale diventa sem
pre più al larmante. I disoccu
pati in Puglia sono arrivati 
a 112 mila. L'89 <~c dei gio
vani fra i 14 e i 29 anni sono 
senza lavoro e circa la metà 
ha in tasca un diploma o 
una laurea. Gli occupati so
no in tut to un milione e 
366 mila, ma il 15 <"i svolge 
un lavoro precario. 

Sono cifre che confermano 
il giudizio dato dalla CGIL 
quando fu lanciata la piat
taforma sindacale unitaria 
per l'occupazione e lo svilup
po. nota come «vertenza Pu
gl ia»: già allora si parlò 
senza mèzzi termini di crisi. 
mentre altri , anche a sini
stra. vedevano una sostan
ziale <r tenuta dell'economia 
pugliese ». 

I dati oggi disponibili parla
no chiaro: soprattut to a par
tire dalla seconda metà de
gli anni '70, diminuisce l'af
flusso delle risorse esterne. 
gli investimenti produttivi 
hanno una vera e propria 
flessione, mentre il terziario 
pubblico cresce più velocemen
te che nelle al tre regioni me
ridionali. Qui non è nato II 
« siur Brambilla ». ma è ve
nuta su un'economia sommer
sa e selvaggia: si indebolisce 
l'industria qualificata • sia 
grande che piccola e media) 
e si espande quella margi
nale (abbigliamento. ali
mentar i ecc..) che è com
petitiva perchè impiega la
voro nero. 

Non sono poche le respon
sabilità della Regione Puglia. 
che si è sempre rifiutata dì 
negoziare concretamente con 
il sindacato le scelte da fare 
in politica economica. «Chi 
vuole il mutamento del qua
dro politico — dice Mario 
Santostasi. della segreteria 
regionale della CGIL — ci so
no resistenze fortissime, inte
ressi consolidati e duri a mo
rire che si oppongono a una 
politica di sviluppo e di pro
grammazione come quella 
che noi vogliamo. Perciò 11 
quadro politico richiede l'ap
porto di forze che non sono 
oggi presenti nella giunta che 
governa la Puglia >%. 

Giuseppe luorle 

Nostro servizio 
ISERNIA — Da qualche gior
no ad Isemia gira un que
stionario. Riguarda le donne. 
Che titolo di studio hai? Che 
cosa leggi? Quale è il rap
porto con i tuoi genitori? Le 
protagoniste di questa inchie
sta sono ancora loro: le don
ne. Il gruppo promotore di 
questa iniziativa è formato 
da 15 ragazze del liceo scien 
tifico, ma esso tenile ad al
largarsi. a raggiungere le al
tre scuole, i posti di lavoro. 
in modo particolare i grossi 
magazzini e i negozi. 

L'obiettivo è chiaro: capire 
come nella piccola provincia 
di Isernia la donna viva la 
sua condizione di emargina
zione. il rapporto con « l'al
t ro sesso » e con la famiglia. 
L'iniziativa non è facile? E" 
accaduto ad esempio che il 
quest ionano dato ad una ra
gazza di 14 anni del liceo 
scientifico t primo anno di 
scuola media superiore) sia 
finito nelle mani della mam
ma. Il genitore quando ha 
letto la parte che riguardava 
il sesso si è recata subito a 
scuola per protestare: « Le 
pare, preside, che mia figlia 
debba rispondere a certe do
mande! ». 

E' iniziata a questo punto 
una serie di at tacchi da par
te dei professori più reazio
nari . più chiusi al dibattito. 
ma il lavoro delle ragazze 
nonostante tu t to è andato a-
vanti. «Dobbiamo capire — 
dice Paola. 17 anni , terza 
classe — quale è il livello 
culturale delle ragazze, la co
noscenza del corpo, che rap
porto si ha con t genitori t 

Isernia: un questionario di ragazze suscita molte polemiche 

Tante domande per conoscere 
la condizione della donna 

di che cosa si parla in fami
glia. Sappiamo che il preside 
ha fatto andare in giro una 
circolare dove si dice che 
l'iniziativa è di "dubbia mo
rali tà" e che chi lo aveva 
distribuito doveva essere pu
nito ». 

«Ma noi — continua Pao
la — non ci siamo bloccati. 
abbiamo continuato imperter
riti il nostro laverò perchè 
ci crediamo». Sul questiona
rio ci sono poi altre doman
de; riguardano alcune parole 
5n K auge ». Quale significato 
si dà ai vocaboli, stupro, vio
lenza carnale a scopo di libi
dine ed ancora se è giusto 
o no condannare sempre chi 
fa violenza contro la donna. 
Domande di questo genere si 
susseguono lungo le ot to car
telle dattiloscritte. 

«Fino ad oggi — dice Ma
ria. anch'essa studentessa 
dello scientifico. 17 anni — 
abbiamo raccolto circa 200 
dei 350 questionari distribuiti. 
Quello che ne viene fuori da 
una prima analisi sommaria 
è che le ragazze della pro
vincia vìvono questo proble
ma dell'emarginazione in mo
do più drammatico di quelle 
di Isemia città. Anche il rap
porto con 1 genitori è più 

"chiuso". Si risentono di più 
i tabù, le condizioni in cui 
sono costrette a studiare e, 
anche la pendolarità restrin
ge di molto il tempo per il 
dibattito, per il confronto con 
le altre. E poi. afferma an
cora Maria, noi pensiamo che 
questo s:a un modo per far 
confessare una donna con >*» 
stessa e rappresenta un eie 
mento, anche se anonimo, per 
comprendere la realtà e le 
condizioni della donna in una 
piccolissima provincia del 
Mezzogiorno J». 

Ma quale è lo scopo che 
vi prefiggete? Le due ragaz
ze rispondono quasi all'uni
sono: «Vogliamo contribuire 
a portare la donna fuori da 
quella mentalità arcaica che 
l'ha costretta a vivere ai 
margini della società in que
sti anni ». Questo collettivo 
di ragazze non è legato a 
nessun gruppo politico, ma 
non è nemmeno contro le or
ganizzazioni giovanili presenti 
nella scuola. E' cosciente che 
deve combattere contro una 
scuola arre t ra ta , che non per
mette nessun dialogo sui pro
blemi del sesso, ma sa an
che che il loro è un obiettivo 
giusto e concreto. Mentre 
continuiamo il nostro dialogo 

con le ragazze (siamo nei 
corridoi della Provincia di 
Isemia) si forma in tomo a 
noi un capannello di gente 
curiosa. Sono signori dì una 
certa e tà che non sono abi
tuati a sentire questi discorsi. 
Le ragazze non si scompon
gono e continuano a parlare 
della loro esperienza. 

Una di esse con un po' di 
ironia afferma: <> Anche loro 
deveno crescere su questi 
problemi, cosi anche i ragaz
zi che noi frequentiamo». 
a Da noi — ribatte Paola — 
non esiste la violenza, esisto
no i tabù. Per superarli ab
biamo bisogno di una scuola 
aperta, capace di recepire le 
so'.!ecitaz:oni che vengono dal
la società civile, se ciò non 
avviene, non andremo avanti 
ugualmente e coinvolgeremo 
in questo dibattito anche i ra
dazzi ». 
" Adesso il collettivo, visto 
che a scuola di questi pro
blemi non può parlare, è al
la ricerca di una sede dova 
riunirsi. Fino ad oggi hanno 
utilizzato le loro case, ma 
in seguito il discorso lo vo-
eliono portare sui posti di 
lavoro e nelle case. 

Giovanni Móncinone 


